I DIALOGHI DI GESÙ 
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea
Carissimo/a,
Gesù è appena risorto. La risurrezione è l’evento degli eventi. Essa dona all’incarnazione di Gesù una dimensione celeste, spirituale, universale, sovrumana, divina, eterna. Sorprende in questo racconto la non fretta di Gesù di incontrare i suoi discepoli, i suoi fratelli. È ben giusto che noi ce lo chiediamo. È quello di Gesù un atteggiamento contrario al nostro modo di fare, comunicare, relazionarci, comportarci, condurre la nostra vita.
Per noi dolore e gioia devono essere condivisi all’istante. Noi abbiamo bisogno di rivelare all’istante il nostro cuore, la nostra vita, i nostri sentimenti. L’altro deve partecipare tutto di noi. Gesù invece vuole che i suoi discepoli giungano a Lui non attraverso la visione, bensì attraverso la dura legge della fede. Gesù chiede ai suoi discepoli che obbediscano alle donne, che credano ad esse. Li mette in una condizione di inferiorità. Nella loro mentalità la donna non era portatrice di fede. Basta leggere San Paolo nella prima Lettera ai Corinzi: “Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con ordine” (1Cor 14,32-40). 

Gesù ribalta questa mentalità. Ogni persona nella Chiesa, in qualsiasi momento, in ogni  circostanza della sua vita, può essere portatrice di una rivelazione, annunciatrice di un mistero divino, latrice di un messaggio del Signore. Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, ogni altra persona investita di una qualche autorità, questo deve sapere. Dio può anche non servirsi di Lui per comunicare la sua attuale volontà. Può servirsi di altri per dire a Lui qual è la sua volontà, il suo sentiero, la sua via sulla quale urge incamminare la Chiesa. Ogni persona nella Chiesa può vivere, deve vivere, è chiamata a vivere di purissima umiltà. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi (Mt 28,1-15). 

O entriamo nella più alta umiltà, o siamo falliti. Dobbiamo noi distinguere il ministero dalla conoscenza della volontà attuale del Signore. Il ministero riguarda l’amministrazione della grazia e della verità. Esso ha delle regole precise da osservare. Queste regole obbligano sempre. Esse richiedono la più alta obbedienza. Nessuno le può trasgredire. Dio però non ha costituito nessun ministero per la conoscenza della sua verità, volontà, desiderio attuale. Ogni persona può essere assunta, presa, incaricata. Anche per un Papa, nonostante l’altissimo ministero che ricopre, il Signore può servirsi di una umile donna per comunicargli il suo volere in un preciso istante della sua vita. Anche un Papa si deve rivestire di grandissima umiltà, scendere dal suo trono, ascoltare la voce di Dio, obbedire ad essa, recarsi in Galilea.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero.
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